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Gli scenari aperti dalla innovazione 
tecnologica e dai cambiamenti 
demografici evidenziano che quella 
che chiamiamo «crisi del diritto del 
lavoro» è niente altro che una lenta 
quanto profonda trasformazione 
economica e sociale che sfida in 
radice il paradigma originario del 
diritto del lavoro e le tante ideologie 
che lo sostengono o lo contrastano. 
Nella dogmatica del diritto del 
lavoro è infatti sin qui mancato, 
a parere dell’Autore, uno statuto 
epistemologico del concetto di 
lavoro che è stato semmai recepito 
come una categoria derivata 
(e come tale meccanicamente 
introiettata nel contratto di lavoro) 
dalla analisi economica formatasi 
a seguito della prima rivoluzione 
industriale. Una ontologia del lavoro 
a senso unico, di tipo industrialista, 
incapace di dare conto e 
disciplinare la multiforme realtà del 
lavoro post-fordista e le emergenti 
forme di lavoro senza mercato o, 
comunque, senza ancora un valore 
di mercato. Ribadita la centralità 
del principio  secondo cui «il lavoro 
non è una merce», il volume si 
propone pertanto di delineare 
nuove chiavi di lettura giuridica 
che consentano di inquadrare 
in termini più realistici il rapporto 
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L’immagine di copertina, disegnata da Lavinia Serrani, è una libera interpretazione del 
dipinto Les trois camarades di Fernand Léger ed è stata scelta dall’Autore per tre moti-
vi principali. Il primo motivo è per così dire affettivo: Les trois camarades è stato utiliz-
zato dalla casa editrice Einaudi per la copertina originale de La chiave a stella di Pri-
mo Levi, a cui l’intero volume è ispirato nella convinzione che il diritto del lavoro pos-
sa e debba oggi sviluppare una dimensione relativa non solo alla libertà nel lavoro ma, 
prima ancora, alla libertà del lavoro. Perché, come scrive Levi, l’amore o rispettiva-
mente l’odio per il lavoro sono un dato interno, originario, di ogni persona, che molto 
dipende dalla sua storia, dalle sue aspirazioni, competenze professionali e motivazioni 
e, meno di quanto di creda, dalle strutture produttive e giuridiche entro cui si sviluppa. 
Il secondo motivo è legato alla tecnica adottata da Léger, tra i primi artisti a liberare il 
colore da ogni vincolo, dissociandolo dalla forma che con esso ne viene riempita. In 
Léger vi è l’idea – e anche l’esigenza esistenziale – di una nuova libertà spaziale di cui 
il colore è l’elemento attivo. In questo l’arte di Léger si avvicina al tema di fondo del 
libro, che, appunto, vuole portare il diritto del lavoro nella dimensione piena (colorata) 
della libertà del lavoro e non nella utopia nera della libertà dal lavoro come alcuni 
scenari futuristici lasciano invece supporre. Una frase di Léger esprime bene questo 
concetto di adattamento e trasformazione nel senso che, per Léger, la pittura è «un’arte 
astratta che deve adattarsi ai muri... Se l’espressione pittorica è cambiata, è che la vita 
moderna l’ha reso necessario». E così vale anche per il diritto del lavoro, che, per non 
rinunciare alla sua funzione storica, deve essere capace di ripensare le sue tecniche di 
tutela a garanzia del giusto equilibro tra le tutele della persona e l’efficienza del mer-
cato, che è altra cosa dalla esaltazione o negazione del mercato. Il terzo è ultimo moti-
vo è relativo all’uso stesso del colore, che in Léger è plurale e variegato, così come lo è 
il lavoro moderno una volta superato il paradigma totalizzante del «lavoro produttivo» 
emerso con la prima rivoluzione industriale. Certo, nell’arte di Léger il corpo e il volto 
delle persone lasciano ampio spazio alle macchine e alla tecnologia, espressione della 
civiltà moderna. Ma nella sua opera di dissoluzione delle forme, Léger recupera, in un 
certo senso, l’essenza e la profondità della figura umana: non più come sola presenza 
reale ma anche come simbolo di una intera epoca e di una cultura che cambia senza 
però perdere di vista la centralità della persona anche nel lavoro e nell’impiego delle 
nuove tecnologie. 
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Se si escludono istanti prodigiosi e singoli che il destino ci può donare, 
l’amare il proprio lavoro (che purtroppo è privilegio di pochi) 
 costituisce la migliore approssimazione concreta alla felicità sulla terra: 
ma questa è una verità che non molti conoscono. 
 
Questa sconfinata regione, la regione del rusco, del boulot, del job, 
insomma del lavoro quotidiano, è meno nota dell’Antartide, 
e per un triste e misterioso fenomeno avviene che ne parlano di più, 
 e con più clamore, proprio coloro che meno l’hanno percorsa. 
 
Per esaltare il lavoro, nelle cerimonie ufficiali viene mobilitata una retorica insidiosa, 
cinicamente fondata sulla considerazione che un elogio o una medaglia 
 costano molto meno di un aumento di paga e rendono di più; 
però esiste anche una retorica di segno opposto, 
non cinica ma profondamente stupida, che tende a denigrarlo, a dipingerlo vile, 
come se del lavoro, proprio od altrui, si potesse fare a meno, 
non solo in Utopia ma oggi e qui: 
come se chi sa lavorare fosse per definizione un servo, 
e come se, per converso, chi lavorare non sa, o sa male, o non vuole, 
fosse per ciò stesso un uomo libero. 
 
È malinconicamente vero che molti lavori non sono amabili, 
ma è nocivo scendere in campo carichi di odio preconcetto: 
chi lo fa, si condanna per la vita a odiare non solo il lavoro, ma se stesso e il mondo. 
 
Si può e si deve combattere perché il frutto del lavoro rimanga nelle mani di chi lo fa, 
e perché il lavoro stesso non sia una pena, 
ma l’amore o rispettivamente l’odio per l’opera sono un dato interno, originario, 
che dipende molto dalla storia dell’individuo, 
e meno di quanto si creda dalle strutture produttive entro cui il lavoro si svolge. 
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